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L’avanguardia 
cooperativa

ercoledì 30 ottobre ab-
biamo vissuto un altro 
momento importante per 

l’alleanza della cooperazione agri-
cola alimentare e della pesca, con la 
presenza della politica, dei rappre-
sentanti delle organizzazioni profes-
sionali, dai costituenti Agrinsieme 
ai rappresentanti della Coldiretti, dei 
media ma, soprattutto, con la grande 
partecipazione dei nostri soci.

Ormai l’alleanza non è più un divenire, 
un progetto da realizzare, da definire, 
e dobbiamo esserne orgogliosamen-
te consapevoli; non siamo percepiti 
più come singole sigle associative, 
ma come l’alleanza delle cooperative 
agricole italiane, sia nel nostro Paese 
che nei tavoli settoriali a Bruxelles.
È un elemento ormai acquisito dai 
nostri interlocutori, a volte, lascia-
temelo dire, più di quanto noi stessi 
pensiamo e crediamo.

E allora cercherò brevemente di fare il 
punto della nostra navigazione, nella 
consapevolezza che, oggi, la nave in-
travede la fine della traversata - sia 
pure tra tempeste e ondate - e scorge 
in lontananza l’approdo.

Il nostro lavoro di questi anni non 
è stato inutile, non abbiamo perso 
tempo, perché credo sia aumentata 
in ognuno di noi la consapevolezza 
che il nostro progetto unitario rap-
presenti una nuova prospettiva per le 
nostre cooperative e i loro soci. Ab-
biamo imparato a conoscerci, a dif-

fidare meno l’uno dell’altro, abbiamo 
imparato che i problemi del settore 
agroalimentare sono gli stessi per 
ogni organizzazione e abbiamo im-
parato che cooperare è il modo per 
risolverli meglio.

Noi però dobbiamo anche compren-
dere che quando si sta in organiz-
zazioni complesse, multi settoriali e 
multi territoriali, i processi di matu-
razione, intorno a un progetto così 
articolato come dare vita ad una uni-
ca centrale cooperativa, non sempre 
corrono in parallelo, in sintonia, sia 
nei tempi che nei modi.

I settori agroalimentari delle nostre 
tre organizzazioni, tanto più dopo i 
recenti cambiamenti in casa AGCI, 
sono probabilmente più avanti ri-
spetto ad altri settori e a molti ter-
ritori; credo si possa sostenere che, 
se fosse per noi, per le nostre coo-
perative, l’unica centrale cooperativa 
sarebbe già nata da qualche tempo.

Noi però non siamo centrali coo-
perative, siamo settori che hanno il 
dovere di avere sempre in mente le 
gerarchie organizzative, siamo parte 
importante delle nostre organizza-
zioni confederali, ma non possiamo 
sostituirci a esse. Non avrebbe mol-
to senso, infatti, dare vita a una sola 
centrale cooperativa agricola e della 
pesca se lo stesso processo non na-
sce negli altri settori e nei territori. 
Con questa nostra certezza, abbiamo 
consegnato da tempo al Presidente e 

ai Copresidenti dell’alleanza delle co-
operative italiane, una somma di pro-
poste organizzative, unitariamente 
concordate, che ci farebbero fare un 
ulteriore passo in avanti. 
Ne abbiamo parlato anche recente-
mente e abbiamo insieme convenuto 
che sia giusto, insieme al resto, che 
l’alleanza abbia modo di approfondi-
re, in maniera particolare, la materia 
giuslavoristica, perché occorre tro-
vare una sintesi che sia in regola con 
le leggi ma anche con le idee orga-
nizzative delle nostre confederazioni.

Noi non vogliamo fare nessuna fuga 
in avanti, come a volte ci viene, non 
sempre garbatamente, ricordato, ma 
vogliamo essere, se utili, un elemen-
to trainante per stimolare la nascita 
di una sola centrale cooperativa.

Pensiamo di potere rappresentare 
un esempio da provare a replicare 
in altri settori, pur non essendo così 
ingenui da pensare che non esistano 
differenze di cui tenere conto.

Insomma, per concludere, se siamo 
una avanguardia ci piacerebbe, dopo 
avere discusso, continuare a spe-
rimentare forme organizzative che 
possano intrecciare uffici comuni e 
forme innovative di organizzazione 
della nostra rappresentanza; siamo 
disponibili a fare da cavie, ma non 
siamo disponibili ad arretrare né ad 
essere colpiti dal fuoco amico, come 
talvolta capita alle avanguardie.  

M

di Giovanni Luppi 
Presidente Legacoop Agroalimentare
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C.A.C. al Xingtai 
International 
Cruciferous Vegetable 
Industry Congress
Diario di bordo
di Giancarlo Fabbri
Responsabile Tecnico Commerciale C.A.C.
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el nord della Cina, ottobre 
è un mese molto attivo per 
quel che riguarda il mercato 

delle sementi orticole: ci sono di-
versi momenti di confronto e fiere 
commerciali, che segnano il perio-
do autunnale della raccolta e quello 
delle piantagioni invernali, che han-
no luogo a Pechino, Tianjin, Xingtai, 
Zhengzhou and Shangdong.

Anche C.A.C. ha partecipato 
a uno di questi eventi - nello 

specifico il sottoscritto, insieme 
a Stefano Collini e al collega di 

C.A.C. Cina, Liu Zhanhong - che ha 
avuto luogo per la prima volta: lo 
“Xingtai International Cruciferous 

Vegetable Industry Congress”.

Ci siamo uniti ai numerosi parteci-
panti provenienti da diversi Paesi 
asiatici ed europei e abbiamo porta-
to il nostro contributo per far cono-
scere al mercato cinese l’importante 
posizione dell’Italia nella produzio-
ne di sementi orticole di alta qualità.

Dal diario di bordo:
“Nella città di Xingtai, nella provin-
cia di Hebei, a circa 400 km a sud di 
Pechino, si è tenuto dal 27 al 29 ot-
tobre il primo “Xingtai International 
Cruciferous Vegetable Congress”, 

unico nel suo genere in Cina, che 
ha l’intento di promuovere la ricer-
ca, lo sviluppo e il commercio di 
prodotti agricoli appartenenti alle 
specie di Brassicaceae. 

L’obiettivo è stato quello di 
raccogliere e condividere 

l’esperienza e la conoscenza 
di numerosi esperti e operatori 
del settore di questi ortaggi per 

migliorare gli scambi internazionali.

Gli organizzatori dell’evento sono 
stati l’Amministrazione Municipale 
di Xingtai, il quotidiano del Southern 
Daily Group e la China National Seed 
Trade Association (CNSTA).
Il 27 ottobre le autorità della città 
e quelle del mondo delle sementi 
hanno voluto fare la nostra cono-
scenza.
Alla cena che è seguita abbiamo 
avuto modo di incontrare perso-
nalmente alcuni elementi di spicco 
delle principali associazioni se-
mentiere, come CNSTA ed APSA.

N
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Al forum del 28 ottobre hanno par-
tecipato più di 400 delegati.
L’argomento della mattinata è stato 
“Focus on Production, learning, ri-
cerca e integrazione”, mentre quello 
del pomeriggio è stato “Costruzione 
della catena industriale”.

Le sessioni tecniche hanno visto 
coinvolti come oratori più di 

20 esperti e accademici cinesi 
e internazionali, che hanno 

presentato le ultime innovazioni e 
tendenze nella ricerca genetica di 
nuove varietà, meccanizzazione e 

commercializzazione di crucifere e 
brassicaceae. 

Alla fine del forum ho partecipato 
alla tavola rotonda incentrata su 
come promuovere la combinazione 
di produzione, istruzione e ricerca.

Il 29 ottobre abbiamo inoltre visi-
tato il campo dimostrativo allestito 
nella stazione di ricerca di Jewelry 
Seed, importante azienda semen-
tiera della regione, dove erano pre-
senti circa 2000 varietà di crucifere 
che numerose aziende sementiere 

cinesi ed estere avevano esposto. 
Tra queste cavoli cinesi, broccoli, 
cavolfiori, ogni tipo di cavolo, cavo-
li rapa, ravanelli, e numerose altre 
brassiche che si possono trovare 
solo in Cina e in qualche altro Paese 
asiatico”. 

7
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La parola ai Soci
di Francesco Gioiello

Intervista a Giorgio Seri
Oggi incontriamo Giorgio Seri, Socio di C.A.C. 
da 15 anni, co-titolare di un’azienda agricola

 a Sant’Apollinare di Arcevia, in provincia di Ancona.
Paolo Piersanti, referente di C.A.C. 

per la provincia di Ancona Nord, 
ci ha spiegato che “le colture più significative 

del territorio sono bunching onion,
cipolla, cavolo e cicoria ibrida”. 

Partiamo da una breve presentazione.
L’azienda agricola “Vecchi Silvia” si trova in località 
Sant’Apollinare di Arcevia, un piccolo comune nella pro-
vincia di Ancona posto ai piedi del monte Sant’Angelo. 
L’attività nasce nel 2000, partendo da qualche piccolo 
appezzamento; negli anni successivi comincia a incre-
mentare la superficie coltivata e nel 2005 inizia la colla-
borazione con C.A.C. 
Attualmente l’azienda gestisce circa 100 ettari di terreno 
più qualche lavoro da terzisti; vengono coltivate diverse 
colture, quali grano, orzo, girasoli, trifoglio, piselli e se-
menti per la Cooperativa. 
Completamente a conduzione familiare, oltre a me vi la-
vorano mia moglie Silvia e i nostri tre figli Luca, Samuele 
e Ilaria. 

Da quando è Socio di C.A.C.?
Sono Socio C.A.C. da 15 anni e produco colture per la 
Cooperativa quali cipolle, cavoli, bunching onion, bietole, 
coriandolo ed erba medica.
Ho deciso di farne parte per le ottime voci che circolava-
no su di essa, che si sono dimostrate veritiere nel corso 
degli anni. 

Quale coltura le ha dato maggiori 
soddisfazioni negli ultimi anni?
La coltura che negli ultimi anni mi ha dato maggiori 

soddisfazioni è stata sicuramente la cipolla, per le ab-
bondanti produzioni.

Ha qualche suggerimento per migliorare 
l’attività della Cooperativa?
Dal mio punto di vista credo che si debba dare maggiore 
possibilità al tecnico di zona di influire nei premi e nelle 
integrazioni, perché è l’unico che sa quanto l’agricoltore 
si sia impegnato nella produzione.

Che cosa significa per lei C.A.C.?
Per la mia azienda, C.A.C. significa garanzia e puntuali-
tà per quanto riguarda la riscossione della produzione e 
l’efficienza per ciò che concerne i dipendenti.

Quali sono i suoi auspici per il futuro 
dell’agricoltura?
Spero che l’agricoltura in futuro sia messa in primo pia-
no e, in particolare, auspico che siano valorizzati di più i 
prodotti di qualità. 
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Piove: 
governo ladro

C.A.C. rispondePane 
al Pane

Se avete quesiti da sottoporre ai tecnici 
e pensate possano essere utili anche 
agli altri Soci C.A.C., 
scrivete a: cac@cacseeds.it specificando 
nell’oggetto della mail “Rubrica C.A.C. risponde”.

Siamo in autunno inoltrato e
il tecnico mi consiglia 
di continuare 
i trattamenti contro 
la peronospora: è corretto?

La migliore strategia di difesa contro la pero-
nospora della cipolla è basata sulla preven-
zione delle prime infezioni, che possono av-
venire con temperature comprese tra 6-22 °C. 
Il periodo autunnale è quindi considerato un 
periodo a rischio di infezione; è importante te-
nere le piante protette da un possibile attacco 
delle spore presenti normalmente nell’am-
biente. 
Le spore, una volta germogliate, penetrano nei 
tessuti della pianta e sviluppano la malattia, la 
quale si ripresenterà in forma molto più gra-
ve in primavera, diffondendosi tramite nuove 
spore a tutte le piante vicine. I danni prodotti 
sono ingenti e nei casi più gravi si può addi-
rittura arrivare alla completa distruzione del 
campo.
Per questi motivi, il consiglio del tecnico è da 
ritenersi corretto.

di Marco Polo

Eros Marfoglia
Responsabile Sezione Liliaceae 
e Ombrellifere

Si sa che l’autunno è la stagione delle piogge e sappiamo 
da un po’ di tempo che regolarmente ci dobbiamo aspettare 
lo straripamento di qualche torrente o qualche allagamento 
dovuto alla pioggia torrenziale, il cui effetto nefasto è ampli-
ficato dall’incuria, dalla speculazione o dal mancato rispet-
to di semplici precauzioni urbanistiche.
Anche quest’anno non ci stiamo facendo mancare nulla e 
stavolta ad andare sott’acqua è stata una delle nostre città 
più belle.

Non è stata la prima volta e per evitare il ripetersi del disa-
stro era stata progettata un’imponente opera di ingegneria 
idraulica che, al tempo del suo annuncio, sarebbe dovuta 
essere finita nel… 1995!
Avevamo ancora la nostra lira e l’Europa non ci condizio-
nava mettendo sotto analisi i nostri bilanci, ma si sa come 
vanno le cose da noi… Dopo varie indagini della magistra-
tura, la condanna per corruzione di un ministro, di un presi-
dente di Regione e di vari faccendieri che si sono intascati 
un bel po’ dei nostri soldi, a tutt’oggi l’opera non è conclusa.

È già costata 7 miliardi (di euro) - un po’ meno di quanto ci 
è costata finora Alitalia e di quanto forse ci costerà ILVA - e 
per finire ce ne vorranno altri. Soldi pubblici, i nostri… 
O meglio nuovo debito, fardello che poniamo sulle spalle dei 
nostri figli e dei nostri nipoti.
Ma i personaggi che hanno sprecato così tanti soldi non 
sono venuti da Marte né ci sono stati imposti dalla finan-
za internazionale: li abbiamo eletti noi, li abbiamo rafforzati 
con il nostro consenso senza curarci di verificare e di chie-
dere conto del loro operato.

Non è colpa dell’euro né delle burocrazie di Bruxelles se il 
fardello del nostro debito ora limita la nostra sovranità.
Passata la bufera torneremo ad auto assolverci; l’assunzio-
ne di responsabilità è un processo doloroso, mentre attri-
buire ad altri le colpe di ciò che ci accade e non ci piace ci 
fa sentire bene…

E allora se piove: governo ladro!
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Informazioni 
tecniche

Visita il sito www.cacseeds.it per tutte le informazioni tecniche aggiornate

Cavolo, Cavolfiori e Brassiche da seme
DISERBO
Per evitare inerbimenti, durante e dopo la fioritura, è necessario intervenire con il diserbo 
chimico in epoca precoce prima della ripresa vegetativa. Entro il mese di gennaio o inizio 
di febbraio, a terreno libero da infestanti, consigliamo di intervenire coi seguenti prodotti:

Prodotto P. / a Dose / ha
BUTISAN S Metazachlor 43,1% lt 1,5
DEVRINOL Napropamide lt 2,5-3 (in caso di ombrellifere)

Ricordiamo che il diserbante menzionato sopra è di tipo residuale e per avere una migliore 
efficacia deve essere seguito da una pioggia dopo la distribuzione. Non usare adesivo con 
questi prodotti. 
Alla presenza di graminacee già sviluppate intervenire, con temperature superiori a 10 °C, 
con un graminicida specifico:

Prodotto P. / a Dose / ha Consigli di utilizzo

STRATOS ULTRA Cycloxydim lt 2 Usare 3-400 litri d’acqua 
ad ettaro massimo

- Applicare in post emergenza su infestanti non troppo sviluppate
- Non miscelare con altri diserbanti o fitofarmaci
- Per migliorare l’efficacia aggiungere concime fogliare.
Contro stoppioni e camomilla già sviluppati intervenire con:

Prodotto P. / a Dose / ha Consigli di utilizzo

LONTREL 72 SG
+ ADESIVO Clopiralid 72% gr 170-200

Impiegare 3-400 litri d’acqua ad ettaro, 
usare la dose più alta contro 
la camomilla.Trattare con temperature 
di almeno 8-10 °C

Lavare accuratamente, con i prodotti specifici, la botte prima e dopo ogni distribuzione di 
prodotti diserbanti. Interventi tardivi, durante la ripresa vegetativa, possono essere fito-
tossici. Non ripetere mai il diserbo, anche a distanza di qualche mese, perché l’accumulo 
può arrecare gravi danni alla coltura con la conseguente perdita della produzione.

CONCIMAZIONE
Durante la sarchiatura che precede il diserbo (a fine gennaio - primi di febbraio), allo scopo 
di favorire la ripresa vegetativa delle piante dopo il riposo invernale, si consiglia di interrare 
un concime complesso, ad esempio:
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Prodotto Dose / ha

FERTIL AGRESTE kg 300

FRUTTORO PRO kg 300

SUPER ALBA kg 400

11-22-16 kg 250

SUPER ROBUR kg 300

DIFESA
Dopo la metà di gennaio quando le temperature diurne superano i 10-12 °C è necessario 
trattare, contro i Coleotteri Curculionidi che iniziano l’ovodeposizione, utilizzando:

Prodotto P. / a Dose / ha
KARATE ZEON 1,5 L Cialotrina lt 1,5
RIDOMIL GOLD R WG Metalaxil + Rame lt 4
BAGNANTE SARIAF lt 0,5

EMERGENTI
È indispensabile eliminare le piantine di cavolo che derivano dalle coltivazioni precedenti, 
subito e con particolare attenzione a quelle vicino alle piante trapiantate, prima che il 
personale addetto alle selezioni visiti il campo. Tale attenzione è da riservare anche ai 
campi vicini in cui possono esserci emergenti pericolose per la qualità futura, dovuta a 
contamimazioni e incroci indesiderati superiori alle tolleranze di contatto. Si ricorda che 
la presenza di emergenti, nella fase di montata a seme, esclude la coltura dal premio fi-
nale per il Socio.

Cipolla da seme
DISERBO
Prestare molta attenzione al diserbo della cipolla. Interventi precoci eviteranno più costo-
si e dannosi interventi tardivi. Si ricorda ai Soci che l’infestazione di malerbe oltre ai danni 
provocati dalla competizione provoca inquinamenti di semi infestanti anche quando le 
infiorescenze vengono raccolte a mano.
A fine inverno, in caso di inerbimenti, contattare i tecnici di zona.

In presenza di graminacee già sviluppate intervenire con:

Prodotto P. / a Dose Consigli di utilizzo

STRATOS ULTRA Cycloxydim 2,5 lt/ha Usare 3-400 litri d’acqua ad ettaro
massimo

Applicare in post emergenza su infestanti non troppo sviluppate.

DIFESA
In caso di pioggia e periodi di alta umidità, allo scopo di prevenire Peronospora, trattare 
impiegando i seguenti prodotti:

Prodotto P. / a Dose
KOCIDE 2000 Rame idrossido 150 gr/hl
PENNCOZEB Mancozeb 210 gr/hl

Soprattutto nelle cipolle bianche (ma non solo) trattare con prodotti specifici contro la 
botrite i cui sintomi sulle foglie sono piccole tacche biancastre contornate di verde chiaro.
Tra i prodotti che si possono usare ricordiamo:

Prodotto P. / a Dose
SWITCH Ciprodinil + Fludioxonil 100 gr/hl
SCALA Pirimetanil 200 ml/hl
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di Giusy Riciputi
Assicurazione Qualità Sicural

Gli elementi 
scambiabili nel suolo: 
potassio, magnesio, 
calcio

Generalità
Per elementi scambiabili nel terreno si intendono quegli 
elementi chimici che in notevole quantità interagisco-
no, con un legame di tipo ionico, con le superfici delle 
particelle organiche e minerali del suolo. Siccome le 
cariche presenti su queste superfici sono negative per 
i pH più comuni del suolo fra 5 e 8,5, questi elemen-
ti sono cationi cioè ioni con carica positiva. I cationi 
normalmente più presenti in ordine di quantità sono il 
calcio (Ca), il magnesio (Mg) e il potassio (K). Meno fre-
quenti e a basse concentrazioni sono il sodio (Na) e al-
tri definiti “microelementi” per via appunto delle esigue 
quantità presenti, fra i quali ferro (Fe), manganese (Mn), 
zinco (Zn) e rame (Cu).

Dinamica degli elementi scambiabili
Gli elementi scambiabili si trovano legati alle superfici 
con carica negativa, colloidi organici e argillosi, scam-
biandosi fra di loro in rapporti che dipendono dal preva-
lere dell’uno o dell’altro catione, dando origine a feno-
meni di continuo rilascio nella soluzione del suolo. La 
presenza di queste sostanze, che hanno una superficie 
esterna con carica negativa, genera fenomeni di scam-
bio con la soluzione la cui intensità si misura attraverso 
la ricerca della CSC (Capacità di Scambio Cationica). 
Maggiore è questa capacità, maggiore è la quantità di 
potassio, magnesio e calcio scambiabili presenti. 

Nei suoli acidi, la prevalenza di ioni idrogeno copre le 
cariche negative delle superfici che non riescono più 
a trattenere le basi di scambio che vengono dilavate. 
In funzione della loro disponibilità ad essere assorbi-
ti dalle colture, le forme di potassio presenti nel suolo 
possono distinguersi in:

• non disponibile - se costituita dai minerali pri-
mari, per cui deve sottostare a processi di lungo 
termine per trasformarsi in forme disponibili; 

• poco disponibile - se fissata negli interstrati dei 
minerali argillosi costituisce una riserva di po-
tassio nel suolo, perché in diretta relazione con 
il potassio scambiabile. La sua disponibilità 
dipende dal tipo di piante presenti e dall’entità 
delle forme scambiabili e solubili;

• disponibile - se in forma scambiabile è pronta-
mente disponibile e si trova assorbita alle su-
perfici di scambio, se in forma solubile è quella 
prontamente assorbita dalla pianta.

Ogni suolo è dotato di un “potere tampone” rispetto al 
potassio, che consiste nella capacità di ricostituire la 
forma solubile partendo da quella scambiabile e, in pa-
rallelo, nella capacità di trasformare la forma solubile in 
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scambiabile in seguito all’apporto di concime potassi-
co. A causa del potere tampone, in un terreno ben do-
tato di potassio le colture non forniscono una maggior 
resa all’aumento delle dosi di potassio distribuite con 
la concimazione, al contrario dei terreni mediamente 
dotati o poveri. 
Mentre per il potassio si può distinguere una forma fis-
sata o legata, per magnesio e calcio questa è molto ri-
dotta poiché la doppia valenza e le dimensioni degli ioni 
idrati impediscono che avvenga questo processo di re-
trodegradazione. Il calcio nei terreni calcarei è presente 
in quantità consistente nei carbonati inattivi e in quelli 
attivi più finemente suddivisi, che facilmente interagi-
scono con la soluzione circolante del terreno.

Fabbisogni colturali e fertilizzazione
Oltre alla natura del suolo ciò che maggiormente in-
fluenza la relazione fra dosi apportate e contenuto in 
potassio scambiabile dei terreni è il tipo di successione 
colturale. La presenza di foraggere, in cui viene raccolta 
l’intera pianta, è causa di una maggiore asportazione 
e quindi la dose di mantenimento è fra 150 e 200 kg/
ha. Per le colture come mais, bietola, e varie orticole, le 
asportazioni superano i 200 kg/ha. 
Per il magnesio è importante considerare il rapporto 
Mg/K; quando è inferiore a 2 è opportuno un appor-

to, così come nel caso in cui la presenza di magnesio 
scambiabile è inferiore a 100 mg/kg. 
Nei terreni non acidi il calcio è sempre sufficiente alla 
nutrizione vegetale, mentre in quelli acidi l’apporto ri-
sulta utile in concentrazioni inferiori ai 1000 mg/kg.

Metodi di analisi
Il laboratorio Sicural applica il metodo ufficiale DM 
13/09/1999 GU SO n° 248 21/10/1999 Met XIII.5 DM 
25/03/2002 GU n° 84 10/04/2002 per la determina-
zione degli elementi scambiabili. Tale metodo si basa 
sulla estrazione con bario cloruro e successivamente la 
ricerca con l’utilizzo dell’ ICP Ottico Agilent Technolo-
gies modello 720 OES. 

Riferimenti

Il laboratorio Sicural di Cesena 
www.sicural.it

ubicato in via Dismano 2855, 
è a disposizione per qualsiasi chiarimento 

su analisi e parametri da ricercare. 

Contattare al n° 0547 377303, 
oppure laboratorio@sicural.it.
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di Andrea Fantini
Componente del Gruppo Giovani C.A.C.

S iamo a ridosso del 2020, ci 
apprestiamo a tornare sulla 
Luna, si prevede di raggiun-

gere Marte, comandiamo la mag-
gior parte della nostra quotidianità 
con uno smartphone, eppure risul-
ta sempre più difficile far reddito 
con un’azienda agricola. 
Si tratta di un mestiere fra i più an-
tichi e affascinanti, nato quando 
l’uomo ha scoperto che la natura si 
sarebbe potuta governare e gestire, 
dapprima per sfamarsi e successi-
vamente anche per trarne profitto 
economico, con tante variabili e 
difficoltà, ma anche con le miglio-
rie apportate dalla tecnologia nel 
tempo. Oggi però si parla di un set-
tore in crisi ormai da decenni, che 
in passato viveva di manodopera 
familiare e arrangiamenti nella fab-
bricazione e manutenzione delle 
attrezzature. Forse la difficoltà più 
grande è stata dover affrontare la 
burocrazia, l’avvento delle norme 

sulla sicurezza, il dover program-
mare l’azienda secondo un fabbi-
sogno-ore più o meno costante per 
far sì che la manodopera assunta 
potesse, seppur con picchi stagio-
nali, avere una continuità lavorati-
va.
Nonostante negli ultimi anni si 
stiano affacciando al mondo agri-
colo anche ragazzi giovani (alcu-
ni dei quali diplomati e laureati), 
magari con esperienze lavorative 
maturate in aziende strutturate, in 
Italia il 16,7% dei capi azienda ha 
oltre i 75 anni, mentre ben il 50% ne 
ha più di 60. 

 
Parallelamente i capi azienda 
che vengono definiti “giovani 
agricoltori”, ossia quelli sotto 
i 40 anni, sono meno del 10%. 

 
Cresce invece la superficie media 

Sono ammessi al Gruppo Giovani 
di C.A.C. i Soci o i coadiuvanti aziendali 
con un’età compresa tra i 18 e i 40 anni. 
Per informazioni rispetto all’attività e alle 
iniziative del Gruppo, oppure per ricevere 

e compilare il modulo di ammissione, 
inviare una mail a cac@cacseeds.it.

Qualità: come 
sopravvivere in un 
mondo senza regole
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coltivata dal giovane imprenditore 
agricolo: in Europa la SAU (Super-
ficie Agricola Utilizzata) media ge-
stita da imprenditori di età inferiore 
a 35 anni è di 19,4 ettari, mentre la 
media globale è di 15 ettari. 
La superficie media decresce rego-
larmente di circa due ettari per cia-
scuna fascia di età, fino ad arrivare 
a 6,7 ettari per le aziende condotte 
da agricoltori di età pari o superiore 
a 65 anni. 
Forse però tutto questo non ba-
sta, soprattutto se ci si trova in un 
mondo che vorrebbe essere uguale 
per tutti, ma non lo è. 
Siamo nell’era della messa al ban-
do delle sostanze considerate 
dannose per la salute dell’uomo e 
della fauna, della tracciabilità dei 
prodotti dal seme alla tavola e del-
le attenzioni verso il lavoratore dal 
punto di vista contrattuale e del 
benessere psicofisico. 
Spesso, invece, fatichiamo ad es-
sere competitivi perché dobbiamo 
lottare contro realtà che hanno 
regole totalmente differenti dalle 
nostre e molto più permissive, che 
abusano di prodotti utili solo se 
utilizzati nelle dosi e nelle modalità 
consentite dalla legge, che sfrutta-
no manodopera a basso costo. 
L’unica arma per sopravvivere è la 
qualità. 
Siamo collocati geograficamente 
in una penisola della fascia tempe-
rata, nonostante gli effetti del glo-
bal warming siano sotto gli occhi 
di tutti (inverni miti, estati siccitose 
con fenomeni intensi e anomali), il 
nostro territorio è vocato alle pro-
duzioni più varie e differenti. 
Dagli ortaggi nei terreni più sabbio-
si, alla frutticoltura in pianura e in 
montagna e alla produzione di uve 
da vino, possibile con caratteristi-
che differenti a diverse altitudini e 
longitudini. 
Le differenze sostanziali stanno 
nelle operazioni colturali da parte 
del produttore e nella programma-
zione, gestione, lavorazione, valo-

rizzazione e commercializzazione 
da parte della struttura che fa capo 
ai produttori stessi, sia essa una 
cooperativa o un privato. 

 
 I canoni qualitativi per un prodotto 
agricolo sono pochi e ben stabiliti 
e bisogna puntare a raggiungerne 

il più possibile affinché esso 
abbia successo. 

Canoni estetici e gustativi vanno 
a braccetto, seguiti (non per im-
portanza) dalla conservabilità del 
prodotto, intesa sia come durata 
in magazzino, sia per l’offerta del 
prodotto per il più lungo periodo 
possibile nei mercati, sia per il tra-
sporto con lunghi viaggi extra con-
tinentali; è importante, poi, anche 
la delicatezza del prodotto stes-
so nelle lavorazioni e nello stoc-
caggio. Ultimo fattore, anch’esso 
fondamentale, è la percentuale di 
prodotto di prima scelta sul totale: 
una varietà che ha una efficienza di 
prima scelta alta risulta essere più 
vantaggiosa, in quanto ammortizza 
meglio i costi fissi degli impianti 
sulla PLV (Produzione Lorda Ven-
dibile) totale.
Negli ultimi anni stanno avendo 
importanti successi le aziende che 
hanno scoperto varietà d’élite e 
le gestiscono con massima cura, 
mantenendo limitate le produzioni, 
così da avere un’offerta sul merca-
to minore della domanda; le linee 
guida sono molto meticolose con 
indicazioni particolari su irrigazioni 
e fertilizzazioni, un accurato pro-
cesso di marketing e una pubblicità 
con nomi e slogan accattivanti. 
Tutti questi elementi giustificano 
un prezzo più elevato rispetto ai 
prodotti ortofrutticoli standard. 
È il caso di Star Fruit per le mele e 
Zespri per il kiwi, francese la pri-
ma e neozelandese la seconda, 
leader ormai nei loro settori, con 
disciplinari di produzione restrit-

tivi, controlli frequenti e richiesta 
di tracciabilità impeccabile, ma 
che riescono a mantenere il prezzo 
dei loro prodotti molto elevato, of-
frendo una qualità sopraffina, una 
durata nel tempo ottima e la pre-
senza costante sui mercati, grazie 
ai produttori collocati nei punti più 
diversi del globo. 
Non è scontato che questo sistema 
funzioni anche in futuro e per alcu-
ni settori, come quello sementiero, 
non è applicabile in quanto si lavo-
ra quasi totalmente su commesse 
da parte del cliente. Se fosse stato 
applicato in passato – ad esempio 
valorizzando la pesca e la nettari-
na di Romagna – probabilmente in 
questo territorio parleremmo di un 
altro tipo di agricoltura. Il cibo si 
apprezza con il gusto e anche con 
gli occhi, quindi un prodotto bello, 
buono e facilmente conservabile ha 
una capacità economica senza pa-
ragoni; tutto questo avviene grazie 
alle attenzioni della ditta o coope-
rativa che lo lavora e del produttore, 
cioè, con una parola sola, grazie alla 
qualità. 
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La coltura 
del mese:
il ravanello da seme
di Leonardo Vincenzi
Ufficio Tecnico C.A.C.
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l ravanello, originario di alcune 
regioni della Cina e del Giappo-
ne, è un ortaggio che appartiene 

alla famiglia delle crucifere, la cui 
parte edibile è l’apparato radicale 
che a seconda delle varietà è di va-
rie forme, dimensioni e colore.
È conosciuto in Europa e Asia già 
dall’antichità.
Si trovano accenni a questa coltura 
negli scritti di Plinio il Vecchio, ma 
era sicuramente già conosciuta, an-
che dagli Egizi. I Romani, con le loro 
conquiste, contribuirono notevol-
mente a diffonderlo in tutta Europa.
In Italia, le varietà più diffuse sono 
quelle a radice rossa e rotonda o a 
forma d’oliva (Burro gigante, Saxa, 
Gigante siculo).
Sono generalmente varietà piutto-
sto precoci che si prestano molto 
bene alla forzatura in serra e hanno 
un ciclo vegetativo assai breve.
Altro gruppo interessante e ricer-
cato dai mercati italiani ed esteri è 

quello delle varietà a radice bianca 
e lunga. Queste ultime sono varietà 
piuttosto tardive.
La parte aerea del ravanello presen-
ta foglie lobate di varie dimensioni, 
ricoperte da una lieve peluria sulla 
pagina superiore. I fiori, quasi sem-
pre di colore bianco-rosa o violaceo, 
sono di dimensioni piuttosto picco-
le; da questi si formano dei frutti a 
siliqua di un colore verde scuro, con 
varie sfumature che cambiano a se-
conda delle varietà.
Per la produzione di seme sia di va-
rietà standard che ibride, si prevede 
la semina diretta primaverile nel pe-
riodo che va dalla seconda metà di 
febbraio alla prima decade di marzo 
per le varietà più precoci. 
Per le più tardive è invece prevista 
la semina autunnale che si effettua 
nel periodo fra settembre e ottobre.
Il terreno che predilige è di medio 
impasto e ben drenato.
Per le varietà ibride, in caso di scar-

se piogge, è preferibile effettuare 
uno o due interventi irrigui nel perio-
do in cui ha inizio la levata a seme.
La preparazione del terreno prevede 
un’aratura profonda, circa 30 cen-
timetri, seguita da un buon affina-
mento, durante il quale si consiglia 
di effettuare una concimazione di-
stribuendo 30 unità di N (azoto), 50 
di P2O5 (fosforo) e 30 di K20 (po-
tassio).
La semina si effettua con semina-
trici pneumatiche di precisione alla 
distanza di 45-50 centimetri fra le 
file e 5-15 centimetri sulla fila a se-
conda delle varietà moltiplicate.
Alla seconda, terza foglia vera è op-
portuno iniziare a trattare contro al-
cuni parassiti quali altica, afidi (che 
colpiscono le foglie), grillotalpa, lar-
ve di mosca e punteruolo (che col-
piscono l’apparato radicale) e nello 
stesso tempo è auspicabile preve-
nire il diffondersi di malattie fungi-
ne, quali peronospora e albugo, sin 

I

AlbugoTondo rossoCandela di ghiaccio
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dai primi stadi di sviluppo.
Non meno importante, nella difesa, 
è la prevenzione contro il diffon-
dersi dell’alternaria, responsabile 
dell’annerimento del seme che è 
causa di grossi scarti di selezione 
in magazzino.
Essendo il ravanello una specie al-
logama, la cui impollinazione avvie-
ne prevalentemente ad opera degli 
insetti pronubi, è molto importante 
l’isolamento botanico fra le diverse 
tipologie. È quindi necessario ri-
spettare le opportune rotazioni e il 

controllo di eventuali emergenti in 
campo e di possibili eventuali orti in 
prossimità. Nelle varietà ibride, tal-
volta è richiesta la cimatura di una 
o più linee per sincronizzare il più 
possibile la fioritura e ridurre i rischi 
di autofecondazione. La raccolta si 
effettua fra luglio e inizio agosto, 
quando il seme all’interno della sili-
qua inizia a virare di colore. 
Dopodiché, si procede all’operazio-
ne di mietitura e andanatura, segui-
ta da trebbiatura con apposite treb-
bie dotate di battitore bi-assiale. 

La ragione per cui è necessario ri-
correre a questa tipologia di mac-
chine è la difficoltà di estrarre il 
seme dal baccello senza danneg-
giarlo. Tali operazioni saranno de-
terminanti ai fini della qualità finale 
del prodotto e porranno le basi per 
un buon raccolto. 

E del ravanello… 
non si buttano nemmeno le foglie!
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Preparazione:

Tagli are le fo g l ie d a i ravanell i  e lavarle c on cura. 
Per un pesto d a l sapore più dec iso si possono 
uti l izz are le fo g l ie crude. A ltr imenti sbollentare 
le fo g l ie per due-tre minuti nell ’ac qua d i c ottura 
della pasta. Versare le mandorle in un frullatore e 
tr itarle finemente. Pulire lo spicc h io d ’a g l io e 
ta g l i arlo a metà. Versare nel frullatore le fo g l ie, 
le mandorle tr itate, lo spicc h io d ’a g l io, un pizz ic o 
d i sa le e una spolverata d i pepe. Frullare i l tutto 
fino a farlo d iventare una crema omogenea, a g g iungendo 
quando necessar io l ’o l io extraverg ine d ’o l iva.

Ingredienti

100 g  fo g l i e  d i  r avane l lo
20 g  mando r le  s g usc i ate  ( o  a ltr a  frutta  sec c a  a  p i a c ere)
20 g  d i  p a rmig i an o  re g g i an o
1  sp i c c h i o  d i  a g l i o  ( a  sc e lta )
S a le
Pep e
O l i o  extr averg in e  d ’ o l iva

Il pesto di foglie di ravanello può essere un condimento per la 
pasta da preparare al momento con foglie fresche. Una ricetta 
veloce e gustosa, un ottimo modo per non sprecare 
la verdura fresca e piena di nutrienti, e per utilizzare gli scarti.

Proponiamo una ricetta di cucina circolare: Il pesto di foglie di ravanello.

Alternaria
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Gli uffici di C.A.C. rimarranno chiusi per le festività dal 20 dicembre 2019 al 6 gennaio 2020

Buone Feste a tutti !
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